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Autore


Christian Bergamaschi lavora nel mondo del Voice over IP dal 2004.


Dal 2006 è membro del team che cura e supporta una delle più grandi piattaforme VoIP veramente aperte sul mercato italiano, che negli anni ha cambiato nome in Skypho, EuteliaVoIP e ora Clouditalia Orchestra.


Ha sviluppato piattaforme telefoniche per importanti aziende e università italiane, sfruttando sempre le potenzialità del software Open Source.


Si è laureato in Ingegneria Elettronica con orientamento Telecomunicazioni all'Università degli Studi di Perugia, con una tesi sulla separazione real-time delle sorgenti acustiche.




Revisore


Giovanni Maruzzelli collabora al progetto FreeSWITCH, di cui tra l'altro ha scritto mod_skypopen e mod_gsmopen. Consulente nel settore Telco, oltre che per FreeSWITCH negli ultimi anni tiene corsi, scrive software e documentazione per OpenSIPS e Kamailio, e fino al 2008 anche per Asterisk.


Pioniere di Internet, nel 1996 è stato fondatore di Italia On Line (www.iol.it), ha poi progettato l'infrastruttura web e la piattaforma per l'accesso a pagamento alle banche dati de "Il Sole 24 Ore", ed è stato CTO di varie startup nel mondo delle telecomunicazioni oltre ad aver svolto ricerche per organismi internazionali quali World Bank e IFC.


Basato in Italia, viaggia spesso e ha clientela principalmente europea e americana.






Introduzione


Alla fine degli anni '90, vede la luce una nuova tecnologia mutuata dall’espansione della rete delle reti (Internet) ma allo stesso tempo talmente innovativa da brillare di luce propria: il VoIP, ossia la voce che viaggia su internet.


La novità è questa: il telefono, mezzo di comunicazione principale per tenersi in contatto con i propri cari, con i colleghi o con i clienti, diventa un qualcosa di personalizzabile. Di più: l’intera rete telefonica diventa personalizzabile. La possibilità di telefonare si trasforma in qualcosa di molto simile alla possibilità di acquistare un’auto, dove marca, modello e concessionario sono a completa discrezione del compratore. Così con il VoIP l’utente può scegliere liberamente l’apparato telefonico, l’Internet Service Provider e il fornitore di traffico telefonico.


La rivoluzione è copernicana: da un regime di monopolio delle compagnie telefoniche tradizionali all’apertura totale del mercato. Il singolo utente può permettersi di comprare il telefono in Cina, la connessione ad Internet in Italia e il traffico telefonico negli Stati Uniti. I vecchi confini sono stati abbattuti e il passato prossimo, in cui per fino la cornetta del telefono doveva essere omologata dalla compagnia telefonica, sembra il Medio Evo.


Nel nostro paese il fenomeno sta assumendo volumi interessanti solo da qualche anno ma in tutto in centro-nord dell’Europa le vecchie compagnie telefoniche sono fortemente preoccupate. In un primo momento hanno fatto finta di niente, confidando nella fidelizzazione dei clienti che da anni avevano un telefono fisso in casa e sugli insuccessi iniziali della nuova tecnologia. Poi, quando il numero di disdette mensili ha iniziato a crescere in maniera consistente, si sono affrettate a proporre anche loro offerte VoIP, seguendo l’antico adagio “se non puoi combatterli, unisciti a loro”.


Personalmente ho appreso cos’era il VoIP per caso, durante una fiera dell’informatica. Stavo facendo l’università e, per svagarmi dallo studio per gli esami ormai prossimi, un sabato sono partito per Bologna. Giro casualmente tra gli stand quando scorgo un bancone con sopra degli strani telefoni, non collegati a prese telefoniche ma a dei semplici PC.


Vicino a loro un cartello recitava “Prova a chiamare con il VoIP”. Per divertimento chiamo casa e, tra echi e perdite di segnale, riesco comunque a dire il classico “Ciao, mamma”. La cosa mi colpisce e rimane in background nel mio cervello.


Quando termino l’università punto subito alle aziende del settore per cui ho studiato (telecomunicazioni) ma non mi filano. Saltello così da uno stage all’altro fino ad approdare, sempre per caso, in una piccola azienda che vende telefonia VoIP. Da lì rinasce la passione, nonché una professione che ancora oggi esercito con lo stesso entusiasmo con cui feci quella fatidica telefonata da quella fiera di Bologna. Obiettivo implicito di questo libro è trasmettere questa passione ai miei lettori.


FreeSWITCH, il software per la telefonia di cui parlerò, riassume in sè tutto ciò che amo del VoIP: è open, è stabile come i prodotti che si pagano a caro prezzo e forse di più, è sostenuto da una comunità solidale di gente di tutto il mondo, ed è stato pensato in maniera intelligente, pianificato interamente prima che una sola riga di codice fosse scritta. Spero che le pagine che vi apprestate a leggere vi invoglino a conoscerlo più approfonditamente, e che FreeSWITCH divenga famoso in Italia come lo è già nel resto del mondo.


Viva la voce su internet, viva FreeSWITCH.
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Cos'è FreeSWITCH


 


Freeswitch è un software open source pensato per creare piattaforme telefoniche. Se state leggendo questo libro, vi aspettate di imparare qualcosa o, più semplicemente, di velocizzare l'apprendimento su qualcosa che già entra nel vostro campo di interessi. Che voi siate studenti alle prese con la tesi di laurea, o system integrator che hanno sentito parlare di questo fantastico software, troverete quello che cercate. Starà a voi saltare ciò che vi sembrerà ovvio.


In questo capitolo parleremo di:


•    Come funzionano i centralini


•    Come funziona il VoIP


•    Come il VoIP ha liberato i centralini


•    Cos'è FreeSWITCH


Come funzionano i centralini


La risposta alla domanda che compone il titolo di questo paragrafo potrebbe essere : “Nessuno lo sa!”. Mi spiego meglio: quando un'azienda decide di vendere centralini, individua un prodotto e manda alcuni suoi dipendenti a fare un corso. Il corso spiega come configurare una determinata marca (a volte un solo modello!) di centralino e in una sola settimana il mega esperto certificato martella i poveri malcapitati spiegando le centomila opzioni attivabili, il software di configurazione e le combinazioni di tasti da fare sul telefono del posto operatore per ottenere gli stessi risultati senza utilizzare il suddetto  software. Risultato: se tutto va bene i famosi dipendenti tornano a casa e sono in grado di attivare le quattro cose fondamentali. Poi, con enorme fatica e cento telefonate al mega esperto (ormai un amico di famiglia), arrivano, col tempo, a dominarne tutte le funzionalità. Domanda: dopo tutta questa fatica, se la sentiranno di imparare a configurare un altro modello di centralino? Ovviamente no.


Su questo meccanismo, per decenni, le grandi case costruttrici di centralini hanno basato il loro business. Le aziende installatrici si legavano mani e piedi con una, massimo due, marche di centralini. La manualistica era introvabile e poco leggibile. Il know-how acquisito a così caro prezzo diveniva un tesoro aziendale che qualcuno metteva anche nel bilancio. Ma soprattutto il povero cliente, sul quale tutto il processo poggiava, spendeva cifre esorbitanti per attivare una manciata di interni.


Poi, agli albori del secondo millennio, iniziò a girare anche dalle nostre parti una parola strana: VoIP, voice over IP, voce su protocollo internet!


Un po' di terminologia


Chi, tra voi, è talmente giovane da non aver mai visto un centralino tradizionale, deve immaginarsi una scatola di metallo in parte chiusa e in parte aperta, per permettere l'alloggiamento di schede aggiuntive. Le dimensioni della scatola variano a seconda del numero di persone che devono usufruire dei servizi del centralino.  La parola italiana, 'centralino' appunto, ha origine dalla costatazione che il funzionamento di questi apparati è del tutto comparabile a quello delle grandi centrali telefoniche, solo che lavorano su una dimensione più piccola. Nella telefonia IP, però, è la terminologia anglosassone ad imperare, ed è quindi necessario conoscere i nomi in questa lingua. Il centralino diventa quindi PBX (private branch exchange) e la sua versione voip IP-PBX. Quando sentite parlare di IP-PBX, stiamo parlando di un centralino software.


Un centralino ha delle linee interne e delle linee esterne. Le linee interne sono collegate ai telefoni degli utilizzatori. Le linee esterne sono collegate agli operatori telefonici. Un utilizzatore che fa il numero di un telefono cellulare impegna la sua linea interna, attraversa il centralino, e viene instradato su una linea esterna, da cui raggiungerà il destinatario. La funzione del centralino è proprio questa: come un vigile che indirizza il traffico cittadino, lui gestisce il traffico telefonico, decidendo che strada deve percorrere una chiamata.


Se parlate con un installatore di centralini tradizionali, chiamerà gli interni BCA (Batteria Centrale Automatica), termine che indica da dove prende l'alimentazione il telefono. In verità bisognerebbe distinguere tra gli interni semplici, simili ai telefoni che abbiamo nelle nostre case, e quelli impropriamente detti “digitali”, ossia fabbricati dal costruttore del centralino e capaci di scambiare una segnalazione particolare con esso, al fine di fornire servizi supplementari. Tra gli interni “digitali” ha particolare interesse quello del centralinista, o Posto Operatore, ossia l'utente incaricato di smistare manualmente le chiamate agli altri utenti, facendo anche una funzione di segreteria. Questo è quasi sempre un telefono prodotto dalla stessa casa del centralino (e non compatibile con altri apparati), perché ha la possibilità di supervisionare lo stato degli altri interni, così da poter decidere se passare la chiamata o meno. In inglese si parla di extension per indicare un interno. Quando introdurremo la programmazione di FreeSWITCH vedremo che  il concetto di extension è ancora più generico.


Per quanto riguarda le linee esterne, abbiamo detto che sono la connessione tra il centralino e la Rete Telefonica Generale (RTG). Fino a poco tempo fa, per noi italiani, questo voleva dire Telecom Italia. Oggi, con la liberalizzazione delle telecomunicazioni, abbiamo una pletora di compagnie a cui affidare le nostre chiamate. Il mondo anglosassone usa chiamarla PSTN (Public Switched Telephone Network), ossia Rete Telefonica Pubblica a Commutazione.


Fino a poco tempo fa, un'azienda o un cliente domestico, poteva telefonare da una linea analogica (il normale telefono tradizionale), oppure da una linea ISDN. La prima, più comune, si riconosce dalla presa tripolare a cui è attaccato un cavo a due fili. La seconda si divide in due tipologie: accesso BRI (Basic Rate Interface o accesso Base) e accesso PRI (Primary Rate Interface o accesso Primario). In Italia molti accessi BRI venivano installati con le classiche scatole bianche a muro da cui poi venivano derivate due linee analogiche. Se si aveva la pazienza di osservare meglio quella scatola, accanto alle due porte analogiche ce n'era una simile ad una prese di rete. Quella era la porta BRI. Di solito i centralini utilizzano quella porta e non le altre due. In entrambi i casi, un accesso Base (BRI) garantisce un massimo di due chiamate contemporanee.


Aziende abbastanza grandi hanno spesso la necessità di poter fare più di due chiamate alla volta. Ecco perché queste aziende richiedono all'operatore telefonico un accesso ISDN PRI (Primary Rate Interface), da noi più noto come accesso Primario ISDN. Questa speciale connessione permette di effettuare fino a trenta chiamate contemporanee, ed è il tipo di linea più comune per i centralini delle grandi aziende (che spesso ne hanno anche più di una).


Recentemente, alcuni produttori di centralini offrono anche la possibilità di interfacciarsi con il mondo GSM (cellulare) e, sempre più, con il mondo VoIP.


Come funziona il VoIP


A metà degli anni '90 dei programmatori israeliani si misero in testa di spezzettare il parlato in frammenti piccolissimi, metterli su un pacchetto IP, come se fosse il testo contenuto in una mail o un pezzo di pagina web, spedirlo via internet e risuonarlo al destinatario. Lo stesso processo utilizzato nella telefonia veniva applicato ad internet con la piccola, si fa per dire, differenza che i telefoni tradizionali avevano un 'filo' che trasmetteva l'audio dal telefono A al telefono B, mentre su internet si trasmettono pacchetti di dati. E questi pacchetti devono attraversare reti con poca banda, strade diverse a seconda dello stato della rete, attraversare server remoti: problemi, molti problemi!


La bassa qualità del servizio che ne derivava (voce metallica, eco, e altro ancora), fece giudicare queste tecnologie dalla maggior parte delle aziende di settore come dei passatempi per fanatici del computer. Altre invece, come CISCO ad esempio, ne capirono  le potenzialità, ed iniziarono a sviluppare prodotti innovativi. Se l'internet di allora non era ancora pronta a dare un servizio vocale affidabile, era invece già possibile utilizzare le potenzialità del VoIP nella rete locale delle aziende, lì dove banda ce n'era a iosa e non si temevano ritardi e problemi d'eco. Per comunicare con il mondo si sarebbe continuato ad usare la vecchia telefonia. Ancora oggi Call Manager CISCO si basa su questo assunto.


Nel 1999 un giovane programmatore americano, Mark Spencer decise di aprire un'azienda che offriva assistenza su Linux. Per smistare le chiamate tra i suoi collaboratori c'era bisogno di un centralino ma le sue finanze non lo permettevano. Ecco che Mark non si scoraggiò e si mise a stendere il codice di un centralino software, Asterisk, completamente basato sul voip. Nasceva così una rivoluzione nella telefonia, che ancora oggi continua a fare proseliti, erodendo, giorno dopo giorno, sempre più il numero di coloro che affidano la loro telefonia ai costosi marchi costruttori di centralini.


La nuova terminologia


Esistono intere biblioteche che ruotano intorno alla Voce su Internet. Sarebbe oltremodo pretenzioso voler spiegare questo mondo in poche righe. Qui ci concentreremo sull'uso del VoIP finalizzato ad offrire servizi vocali agli utenti, in sostituzione dei centralini tradizionali. Quello che mi preme comunicare sono i concetti di base, ma soprattutto la terminologia. Una maggior comprensione dei termini, infatti, diminuisce i fraintendimenti e gli errori che ne conseguono.


Il VoIP (Voice over IP, voce su protocollo internet) si pone lo stesso scopo della vecchia telefonia: far comunicare la gente. A questo obiettivo, il VoIP aggiunge la difficoltà di utilizzare, come infrastruttura , la rete dati.


Il paradigma è sempre lo stesso: A vuole parlare con B. A e B sono anche detti Endpoints o User Agents. Il termine, a dire il vero, rappresenta le entità logiche residenti negli apparati degli utenti, ma per semplicità possiamo accomunarlo al concetto di telefono. Quindi il telefono A vuole aprire una conversazione con il telefono B. In che modo? Ci sono dei signori che si sono presi la briga di scrivere dei documenti che circostanziano fin nei minimi particolari qual'è la procedura corretta. I documenti, che contengono tutte queste regole, vengono chiamati protocolli. Sono documenti a basso livello, di non facile comprensione per chi non è un addetto ai lavori.


Nell'era sperimentale del VoIP, di questi protocolli ne nascevano uno dopo l'altro. In un primo momento i tecnici delle telecomunicazioni preferirono su tutti l'H.323, un protocollo del tutto simile all'ISDN che loro già conoscevano. Poi si fece sempre più strada il SIP (Session Initiation Protocol), un protocollo che aveva dalla sua la leggibilità (i parametri si leggono in chiaro come un file di testo) e l'essere nato più tardi degli altri, facendo così tesoro dei loro errori. Oggi il SIP è ormai lo standard de facto più utilizzato sia negli apparati utente che nelle connessioni tra grandi operatori.


Il SIP, come dice il nome, gestisce la creazione di una sessione di comunicazione, definendo, con l'ausilio di altri protocolli come l'SDP, in che modo la voce o le immagini debbano essere inviate, fino alla chiusura della comunicazione stessa. Teoricamente, due telefoni voip (IP Phones, in inglese) sono sufficienti per instaurare una chiamata tra loro, a condizione che si possano “vedere” in rete, ossia che uno possa raggiungere l'altro a livello IP, come ad esempio in una LAN. Nessuno li usa così però: c'è sempre un elemento centrale che facilita il compito, un particolare server.


Come vedremo più avanti FreeSWITCH, così come Asterisk e tutti gli IP PBX sul mercato, funziona in modalità B2BUA (Back To Back User Agent). Per spiegare il comportamento di questo particolare tipo di server SIP, possiamo pensare al Giano Bifronte della mitologia latina. Il telefono A dice a una "faccia" del server che vuole parlare con B, l'altra “faccia” del server crea una seconda chiamata con cui dice a B che vuole parlare con lui, senza necessariamente dire che in verità è A che vuole parlargli. Così le due facce di Giano disaccoppiano la chiamata diretta tra A e B, mettendosi in mezzo alla comunicazione e trasformandola in due chiamate distinte. I vantaggi sono molteplici, specialmente se non si tratta di gestire solo chiamate dirette ma anche servizi vocali evoluti. Se ritorniamo al concetto iniziale di User Agent, possiamo immaginare le due facce di Giano come se fossero due User Agent: uno, che riceve la richiesta fatta da A, e uno che formula la richiesta a B. Come i due user agent interni al server comunichino tra loro, non è importante ed è una scelta dello sviluppatore del software. Sì perché, se scendiamo nel pratico, questi concetti teorici sono poi concretizzati in un software che gira su una macchina, sia essa fisica o virtuale.
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